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L'inflazione 
riparte: dati 
preoccupanti 
dalle grandi 
città. Siamo 
oltre il 20% 
ROMA — L'inflazione ri
parte dopo l'attenuazione 
che si era registrata a 
marzo nel suo tasso di cre
scita. Le indicazioni che 
vengono dai rincari che 
questo mese si stanno ve
rificando nelle maggiori 
città italiana indicano ap
punto una ripresa del fe
nomeno. Gli aumenti dei 
prezzi, secondo stime an
cora provvisorie, vanno 
dall'1.7 di Torino all'1.2% 
di Milano all ' IP di Roma. 
A marzo, l'aumento com
plessivo del tasso di infla
zione era stato invece del
lo 0.97Ó (in diminuzione 
dunque rispetto all'l,77r di 
febbraio). 

I dati smentiscono quin
di l'ottimismo facile di 
qualche recente dichiara
zione di rappresentanti del 
governo e di qualche eco
nomista vicino al governo. 
L'inflazione media di que
sti primi quattro mesi del
l'anno è di 1.8. ciò signifi
ca che, mantenendo que
sto ritmo, il tasso annuo 
di inflazione è ancora ben 
al di sopra del 20TP. Non 
c'è dunque spazio per l'ot
timismo, anzi c'è di che 
essere preoccupati. 

A far salire il costo del
la vita hanno inciso princi
palmente l'elettricità e i 
combustibili (+4.3% a To
rino e +3.8% a Milano), 
seguiti dall'abbigliamento 
( + 3.3% a Torino e +2.7% 
a Milano), dall'abitazione 
(+2,2% a Torino e +2.7% 
a Milano), dai beni e ser
vizi vari ( + 1,8% a Torino 
e +0,5 a Milano) e infine 
dai prodotti alimentari 
(+0.6% a Torino e +1% a 
Milano). Si tratta certo di 
prime indicazioni, ma non 
bisogna dimenticare che 
Milano, Roma e Torino, so
no dei campioni estrema
mente significativi. L'in
flazione riparte, ma. leg
gendo nei giorni scorsi il 
programma dell'attuale go
verno Cossiga non abbia
mo trovato, al di là di gè- " 
neriche affermazioni, nes
suna idea e nessun riferi-' 
mento concreto ad un serio 
piano di lotta all'infla
zione. 

I riflessi sulla contingen
za sono notevoli. Si confer
merebbe un prossimo scat
to di almeno 10 punti — ma 
non si escludono 11 o 12 
punti — corrispondenti a 
28.389 lire nelle buste pa
ga dei lavoratori. Detratte 
le ritenute fiscali e previ
denziali restano circa 
19.800 lire nette, mentre la 
differenza di oltre 8.000 lire 
viene incamerata dal fi
sco attraverso le trattenu
te effettuate direttamente 
dalle buste paga. 

Anche dal lato dei conti 
con l'estero la situazione è 
sensibilmente peggiorata. 
La bilancia valutaria dei 
pagamenti si è chiusa a 
marzo scorso con un sal
do negativo di 455 miliardi 
di lire, contro un saldo 
positivo di 323 miliardi del 
marzo dello scorso anno. 
n dato, ancora provviso
rio, è stato comunicato ie
r i dalla Banca d'Italia. 
Nell'intero primo trime
stre del 1980 il disavanzo 
della bilancia dei paga
menti ha raggiunto il li
vello di 1.798 miliardi di li
re. Nel primo trimestre del 
1979 si era registrato in
vece un attivo di 334 mi
liardi di lire. La serie dei 
saldi valutari negativi è 
cominciata nel novembre 
scorso con un deficit di 
395 miliardi: è proseguita 
in dicembre (meno 182 mi
liardi). gennaio (meno 
255). febbraio (meno 925 
miliardi). 

m. v. 

Scoppia il bubbone delle immobiliari 
Gli edili decisi a ottenere chiarezza 

Assemblea della FLC'con i lavoratori dei gruppi Generale Immobiliare, Genghini, Caltagirone 
Crisi clamorose e gravide di conseguenze gestite nei corridoi del potere — Le case incompiute 

ROMA — La Federazione la
voratori delle costruzioni e i 
consigli di azienda dei gruppi 
Generale Immobiliare, Gen
ghini e Caltagirone hanno te
nuto ieri una manifestazione 
al cinema Palazzo di Roma — 
aperta ai rappresentanti dei 
partiti e alla stampa — per 
impedire che la crisi finanzia
ria e produttiva di questi grup
pi venga portata avanti nei 
corridoi del potere, a spese dei 
lavoratori e della produzione. 
Per la segreteria della FLC 
ha svolto la relazione Tomma
so Esposito. La crisi dei tre 
gruppi minaccia 15 mila posti 
di lavoro. L'aspetto più appa
riscente è un enorme indebi
tamento bancario, circa 1.300 
miliardi, sorto per lo più in 
seguito a speculazioni anziché 
per i risultati della produ
zione, 

Le « storie » e quindi le si
tuazioni dei tre gruppi sono 
diverse ma hanno molti punti 
in comune. 
IMMOBILIARE — Non ha at
tuato il piano di risanamento 

presentato dai palazzinari Bel
li e Aloisi. Basti dire che nel 
1979 ha incassato dalla pro
duzione solo 86 miliardi: il 
35% è andato a stipendi ed 
emolumenti, un altro 30% a 
interessi bancari. La disorga
nizzazione ed il sottoutilizzo 
dei 750 dipendenti ha, come 
contropartita, la quasi totale 
assenza dagli appalti (5 mi 
liardi di lavori assunti nel
l'ultimo anno). 
GENGHINI — E' una specie 
di « prigioniero » delle ban
che. in particolare del Banco 
Ambrosiano. Così come le 
banche lo hanno creato lo 
stanno anche disfacendo, pa
gando direttamente le forni
ture dei cantieri a liquidazio
ne dei lavori (in Italia) e tra
sferendo ad altre società le 
commesse all'estero. Ha da 
vendere una serie di attività 
manifatturiere e finanziarie 
ma il ricavo rischia la requi
sizione da parte dei creditori 
bancari, anziché andare alla 
ripresa della produzione. Del 
resto, Genghini ha promesso 

un programma ai sindacati — 
che incontrerà il 30 aprile — 
ma non lo ha consegnato. 
CALTAGIRONE - La questio
ne essenziale, per la FLC, è 
la continuità dei lavori sui 
18 mila appartamenti in co
struzione, in modo da metter
li a disposizione del pubblico. 
Ila proposto consorzi (fra coo
perative, fra imprese a parte
cipazione statale, fra imprese 
private) capaci dì realizzare 
il compito evitando l'assalto 
degli speculatori che si verifi
ca ad ogni fallimento. 

Questa presa di posizione 
ha suscitato una curiosa rea
zione del quotidiano « La Re
pubblica », secondo il quale la 
tesi dei sindacati « somiglia a 
quella dei palazzinari ». Ma la 
FLC ribadisce la richiesta di 
far fallire i Caltagirone, con 
tutte le conseguenze penali. 
Non solo ma chiede che sia 
sbarrata la strada ad altri 
loro emuli pronti a utilizzare 
il fallimento. I segretari della 
FLM Truffi, Pelachini e Muc-
ciarelli hanno rilasciato ieri 

una dichiarazione vivacemen
te polemica nei confronti del 
giornale. L'attacco può essere 
inteso, infatti, come rivolto a 
seminare la sfiducia fra i la
voratori proprio nel momento 
in cui anziché ripiegare sulla 
cassa integrazione e il lavoro 
sommerso, intervengono per 
impedire soluzioni addomesti
cate della crisi delle imprese. 

I rappresentanti del PSI e 
del PCI Querci e Alborghetti, 
sono stati chiari. I rispettivi 
gruppi parlamentari appoggia
no la richiesta sindacale per 
una iniziativa del governo. Ciò 
che chiede la FLC è infatti 
una soluzione « politica » di 
queste crisi opposte a quelle 
adottate sinora, nelle quali ha 
avuto la precedenza su tutto 
la protezione di singoli perso
naggi e degli interessi finan
ziari. La stessa liquidazione 
di patrimoni edilizi richiede. 
ovviamente, garanzie giuridi
che e amministrative pubbli
che: già l'esperienza dei mu
tui-casa presenta in tal senso 
molti lati negativi, ha detto in 

un suo intervento il rappre
sentante del SUNIA, in quanto 
lascia l'inquilino solo davanti 
alla speculazione. 

Alborghetti ha detto che se 
non saranno chiariti i rapporti 
banche - immobiliari il PCI 
prenderà una iniziativa parla
mentare. Le responsabilità, 
comprese quelle penali, deb
bono essere perseguite. La 
protezione politica ai palazzi
nari ha fatto danni anche alla 
posizione economica dell'Italia 
all'estero: gli appalti in Ara
bia Saudita e Irak sono stati 
ottenuti nel quadro dei rap
porti politici con questi paesi 
e poi, di fatto, si è lasciato 
che andassero a imprese inca
paci di portarli a compimento. 

Insomma, con la manifesta
zione di ieri la FLC ha co
minciato a incidere su di un 
grosso bubbone, dalle vaste e 
ramificate conseguenze. Si 
pensi solo al fatto che il grup
po Genghini non paga 1 con
tributi all'INP% dal 1977. 

r. s. 

Due, tre milioni 
nel tessile gli 
«operai dispersi» 

ROMA — Per quel che val
gono le statistiche, il numero 
lascia pensare. Fonte: ISTAT; 
dato: oltre un milione e tre
centomila lavoratori « decen
trati » nel solo settore tessile, 
Un secco 28 per cento dell'in
tera forza-lavoro occupata nel 
tessile, abbigliamento, calza
turiero. Il fatto giustifica di 
per sé l'attenzione che il sin
dacato dedica (ieri e oggi a 
Roma, all'Auditorium di via 
Palermo) al tema, in un con
vegno organizzato dalla FUL-
TA, la federazione unitaria 
del settore. La percentuale di 
«operai dispersi» — come li 
ha definiti Nella Marcellino 
nella relazione introduttiva — 
si alza se confrontata al tota
le degli occupati nell'indu
stria: dipendenti delle minori 
imprese e dell'artigianato so
no infatti il 30 per cento del 
totale. E intorno a 2 milioni 
sono quelli che lavorano a 
domicilio. 

Il decentramento produtti
vo — ha detto Nella Marcel

lino — è ormai un dato 
strutturale della nostra eco
nomia: e l'obiettivo del con
vegno è di studiarlo meglio, 
per avvicinare la classe ope
raia più « tutelata » a questa 
diffusa rete di operai e ope
raie che spesso lavorano 
« nero » in tutti i sensi. 
sempre comunque con garan
zie minori degli operai delle 
grandi e medie industrie. 

Altri fatti: questa sorta di 
«scappatoia» che l'industria 
tessile ha trovato per ristrut
turarsi — in assenza di qual
siasi elemento di program
mazione — non ha solo ri
dotto, evidentemente, i costi 
di produzione: e spostato e-
lementi di rischio dall'im
prenditore ad altri, lungo la 
catena che dal « terzista » va 
all'intermediario e dall'inter
mediario va al laboratorio 
artigiano o alla cucina do
mestica improvvisata labora
torio. Ha aumentato l'occu
pazione femminile: e dall'uti-

lizzo delle operaie specializ
zate espulse dalle grandi 
fabbriche si è passati a figu
re nuove: la casalinga che ha 
allevato i figli (e non aveva 
mai lavorato prima fuori ca
sa), la ex-studentessa diplo
mata che non trova lavoro. 

Di fronte ad un fenomeno 
reale, complesso, che m^tte in 
gioco tanti soggetti sociali — 
si è chiesta la Marcellino — 
sono sufficienti parole d'ordi
ne del sindacato, quali «No al 
lavoro nero», o «Tutti in 
fabbrica»? 

La segretaria generale della 
FULTA ha risposto decisa
mente di no. E il supplemen
to di analisi sulla realtà del 
lavoro decentrato deve parti
re — ha detto — dall'area 
tutelata del lavoro: il primo 
strumento è la contrattazione 
integrativa, per sapere cosa è 
già andato fuori della fabbri
ca. cosa si appresta ad essere 
decentrato. 

n. t. 

Guai in vista per il traffico aereo 
Radiomisure di nuovo «inaffidabili» 
Con gli strumenti disponibili i tecnici A ti non possono garantire T« attendibi
lità dei controlli » sui mezzi di assistenza al volo - Rispunta la Federai Aviation 

ROMA — Era inevitabile che 
prima o poi dovesse accade
re. Per mesi hanno continua
to a lanciare segnali d'allar
me sempre più preoccupati, 
ma nonostante ciò, di rinvio 
in rinvio, la situazione ha fi
nito per aggravarsi e ieri i 
tecnici dell'Ati addetti al pe
riodico controllo in volo de
gli apparati di radioassisten
za alla navigazione aerea so-

. no stati costretti ad informa
re l'azienda (e per conoscen
za l'Alitalia, l'associazione pi
loti e il ministro dei Tra
sporti al quale hanno chiesto 
un incontro urgente), che, 
con effetto immediato, non si 

' sarebbero assunti «più alcu
na responsabilità circa la at
tendibilità dei controlli». . E* 
una decisione seria e preoc
cupante — come rileva lo 
stesso comunicato della Filt-
Cgil alla quale i tecnici ade
riscono — in quanto può 
comportare «la graduale 
chiusura al traffico degli ae
roporti». 

Una vicenda, come diceva
mo, che ha lontane origini. 
nella quale si intrecciano 
responsabilità dell'azienda e 
ministeriali, inadempienze, 
miopie, tentativi più o meno 
espliciti di liquidare una at
tività indispensabile per la 

sicurezza del volo e che po
trebbe aprire anche notevoli 
prospettive economiche al 
Paese. 

Per renderne agevole al let
tore la comprensione è 
d'obbligo spiegare innanzitut
to cosa sono le radiomisure. 
Si tratta di un complesso 
sistema di apparati radio e 
elettronici con i quali da ter
ra si «guida» l'aereo in tutte 
le sue fasi, dal decollo, alla 
navigazione, all'atterraggio. E 
come tutti gli apparati di 
questo mondo ha bisogno di 
periodiche verifiche da effet
tuarsi con aerei appositamen
te attrezzati. Su questo in
sieme di apparecchiature e 
sul loro perfetto funziona
mento risiede la garanzia e 
la sicure2za dei voli. 

Istituzionalmente il control
lo delle radiomisure spetta 
all'Aeronautica militare che 
però non disponendo della 
attrezzatura necessaria per 
poter eseguire tutte le verifi
che. ha fatto ricorso fin dagli 
anni sessanta all'apporto e-
sterno di compagnie specia
lizzate. Fino al '73 questa at
tività è stata svolta in Italia 
(per oltre duemila ore di vo
lo ogni anno) dalla statuniten
se FAA (Federai aviation). 
Alla scadenza del contratto 

alla compagnia americana 
subentrò l'Ati che nel frat
tempo aveva attrezzato una 
«flotta» (2 Fokker 27 e un 
DC 9) per l'espletamento del 
servizio. Un contratto quin
quennale, per oltre 5.000 ore 
di volo annuo, con l'Aeronau
tica militare, assicurava un 
controllo pressoché completo 
di tutte le radiomisure affi
date alla compagnia aerea': 
• I guai sono cominciati alla 

scadenza del contratto. Per'; 

mesi si è andati avanti alla 
giornata senza un program
ma ben definito, con incer
tezze circa il possibile rinno
vo della convenzione . con 
l'Aeronautica militare, con 
palleggiamenti di responsabi
lità fra azienda, ministro dei 
Trasporti e ministro della-Di
fésa. In questa situazione si 
sono inserite le pressioni di 
quanti puntavano allo sman
tellamento del servizio Ati. 
Le conseguenze sono state 
quelle di un accentuato di
simpegno della stessa Ati e 
oggi si è arrivati — come 
denunciano i tecnici — alla 
«assoluta inattendibilità» dei 
controlli per la «obsolescen
za degli apparati» necessari 
a verificare l'efficienza delle 
apparecchiature 

I voli di controllo conti

nuano, ma i tecnici non sono 
più certi della affidabilità 
degli - strumenti di verifica 
per cui non sono più disposti 
ad assumersi la responsabili
tà della efficienza degli appa
rati controllati. 

Intanto sui cieli italiani 
sono di nuovo comparsi gli 
aerei della Federai aviation 
di base a Francoforte. Il : 

• contratto/ con l'Aeronautica 
militare è limitato a 15 ore 
mensili e al controllo di al
cuni apparati dello aeroporto 
di Milano Malpensa. La pre
senza americana — osserva 
la Filt-Cgil — comporta «e-
sportazione di valuta» per 
pagare il servizio. Dall'altra 
parte un'azienda pubblica 
come l'Ati, che potrebbe ac
quisire importanti commesse 
all'estero, soprattutto nei pae
si emergenti, «non ritiene 
possibili nuovi investimenti» 
per ammodernare la sua 
«flotta» di radiomisure. Già 
nel passato l'Ati ha ricevuto 
proposte dall'estero che sono 
state respinte. Da notare che 
quegli stessi paesi non hanno 
comunque fatto ricorso al 
Federai aviation ma (ci deve 
ben essere una ragione) ad 
altre compagnie. 

La Gepi occupata dagli operai 
ROMA — Ieri decine di lavoratori delle aziende della com
ponentistica elettronica passiva — si tratta di 6000 lavoratori 
della Miai, della Ducati, Seci, Neohm, Mistral e di altre 
aziende in crisi da mesi — hanno occupato il palazzo della 
Gepi alTEur. Dopo numerosi incontri con il governo e 
trattative di ogni tipo, una soluzione di questa vicenda che 
vede in pericolo il posto di lavoro per migliaia di persone 
— perlopiù concentrate nel Mezzogiorno — non è infatti 
ancora arrivata. In verità a febbraio il governo aveva an
nunciato un intervento della Gepi, che il sindacato aveva 
accettato pur con riserva e con il patto che fosse transitorio. 
nel senso che doveva favorire la creazione di una holding 
con la partecipazione di tutte le imprese. Ma sino ad oggi 
a quell'impegno il governo non aveva fatto seguire alcun 
atto concreto. 
NELLA FOTO: I lavoratori dalla Gepi durante l'occupazione 

FAIB: pochi 
disagi per lo 
sciopero dei 
benzinai Cisl 
MILANO — Gli automobili
sti non dovrebbero (sottoli
neiamo il condizionale) suni
re forti disagi per lo sciope
ro dei benzinai iniziato ieri 
sera, che si concluderà sta
sera alle 19. E' quanto sostie
ne la Faib-Confesercenti spie
gandone anche il perchè: « In 
merito allo sciopero indetto 
dalla Cisl-Federenergia, or
ganizzazione dei lavoratori di
pendenti che mira ad acqui
sire spazi tra la categoria 
dei gestori lavoratori aulono-

.jni .—.dice.una nota dell'or
ganizzazione — la Faib nel 
condannare H metodo che si 
è seguito per portare all'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca tale iniziativa — con i /affi 
strumentali di Napoli — fa 
presente che comunque non 
ci sarà alcun problema vista 
l'inconsistenza di tale orga
nizzazione sul ' territorio na
zionale ed invita quindi l'uten
za a non affollarsi nella gior
nata di oggi agli impianti*. 

La Faib-Confesercenti ha 
inoltre indetto per il 7 e 8 
maggio uno sciopero nazio
nale della categoria dei ge
stori degli impianti di distri
buzione dei carburanti, self-
service compresi, come pri
mo momento di una vertenza 
col ministero dell'Industria 
sul settore petrolifero e sulla 
rete distributiva dei carbu
ranti. 

Il commiato 
di Mozzanti 
dai lavoratori 
e dirigenti ENI 
ROMA — «Mi appresto a 
lasciare la presidenza dell' 
ENI con rammarico ma con 
la coscienza del lavoro com
piuto al servizio del paese. 
Ringrazio chi nel febbraio 
'79 a questi ultimi mesi così 
duramente scanditi dagli av
venimenti a tutti noti ha col
laborato con me nello sforzo 
di dare airENI un nuovo 
impulso in un momento de
licato per gli approvvigiona
menti energetici e per l'e
conomia nazionale ». Con ta
le premessa, il prof. Giorgio 
Mazzanti ha Inviato a tutti 
i dipendenti dell'EUR una 
lettera dt -commiato. 

« I risultati non sono man
cati e le cifre lo dimostrano. 
Nel 1979 — sottolinea Maz
zanti — i ricavi consolidati 
di gruppo sono ammontati 
a oltre 18 mila 600 miliardi 
di lire con un aumento di 
quasi il 39 per cento rispet
to all'anno precedente. 

« L'impegno dell'Eri! per 
gli approvvigionamenti ener
getici del 1979 si è fortemen
te intensificato proprio nel 
momento in cui gli altri ope
ratori non riuscivano a man
tenere la loro quota sul mer
cato nazionale. Negli .ulti
mi mesi il gruppo è stato 
scosso da una vicenda incre
sciosa che ne ha anche mi
nacciato la credibilità inter
nazionale. 

« Nonostante il grave tur
bamento provocato da questa 
vicenda — conclude Mazzan
ti — resta per tutti la cer
tezza delle grandi potenzia
lità che il gruppo possiede». 

Agnelli: «Una politica europea per l'auto» 
SulFAlfa-Nissan De Michelis assicura una risposta rapida - Confermate le 
indicazioni di Schimberni a presidente e Mondello a vice della Montedison 

Dal nostro inviato 
TORINO — Pi fronte a circa cinquecento giornalisti, in gran 
parte stranieri, accorsi a Torino per il cinquantottesimo salone 
dell'automobile, gli Agnelli sono stati espliciti: o in Europa i 
governi varano una politica dell'auto o la Fiat sceglierà un'al
tra strada. 

Questo U senso di un paio d'ore scarse di conferenza stampa 
nella quale Gianni e Umberto Agnelli si sono divisi U compito 
in base ai rispettivi ruoli nell'azienda. 

n presidente della holding ha sottolineato che per la Fiat 
l'auto è si Vatiività principale, ma ne rappresenta solo la 
metà in termini di occupazione, la metà come investimenti, un 
po' meno della metà in termini di fatturato. In altre parole, 
se la Fiat Aulo dovesse andare male i problemi maggiori non 
sarebbero certo delta famiglia Agnelli. Le strade diverse da 
battere sono quelle che potrebbero portare ad accordi con le 

industrie americane e giapponesi trascurando i possibili partner 
europei con i quali proprio ieri l'altro è stato realizzato l'ac
cordo per la ricerca. Ma Umberto Agnelli ha rassicurato 
l'uditorio precisando che a collaborazioni con l'industria ame
ricana o giapponese la Fiat potrà pensare solo se dovesse 
fallire l'ipotesi di una politica europea dell'automobile. 

Come dovrebbe svilupparsi questa politica? Umberto Agnelli 
si è richiamato all'esempio francese, quasi tutto dipendesse 
dagli appoggi governativi all'industria del settore, ed ha citato 
la disponibilità del commissario D'Avignon a trattare con i 
governi dell'area del MEC per garantire all'industria europea 
il massimo di competitività, non solo nei confronti dei giappo
nesi, ma anche degli americani. Segno che la Fiat — se si 
preoccupa dell'Estremo Oriente quando c'è di mezzo l'Alfa 
Romeo — non trascura nemmeno l'Occidente estremo. 

Il problema principale per il presidente della Fiat Auto è 

comunque quello — oltre alla realizzazione di economie di 
scala con le opportune integrazioni con le industrie europee, 
ed ha citato a questo proposito contatti ed accordi già avve
nuti — di elevare la produttività delle aziende. E qui Umberto 
Agnelli ha fatto sobbalzare una parte degli ascoltatori ripren
dendo, sia pure in termini più sfumati, il concetto di « produt-
tività sociale» sostenuto dai sindacati. 

€ I problemi di produttività — ha ammesso il presidente della 
FIAT-Auto — non nascono solo all'interno delle fabbriche, ma 
dall'insieme delle strutture del Paese: trasporti, ferrovie, pub
blica amministrazione ». 

Naturalmente Umberto Agnelli non ha toccato solo problemi 
di politici economica, visto che il Salone apre oggi i battenti. 
Ha parlato anche della produzione e delle vendite della Fiat 
(la 127 continua' ad essere nel suo segmento l'auto più ven
duta in Europa; per la Panda sono già stati acquisiti 70 mUa 
ordini), e non ha nascosto la preoccupazione, fondata, che 
l'incremento registrato nei primi tre mesi dell'anno sia frutto 
più del Umore dell'inflazione che di una nuova corsa alla 
motorizzazione privata. 

Si tratterà dunque di vedere quali saranno i consuntivi di 
fine anno. In casa Fiat, comunque, l'atmosfera prevalente sem
bra essere quella che si usa definire di « cauto ottimismo ». 
Altrimenti non si spiegherebbe l'impegno preso da Umberto 
Agnelli secondo U quale e gli anni Ottanta vedranno le automo
bili Fiat allineate su consumi inferiori di óltre U 20 per cento 

di quelli attuali » né l'assicurazione che la Fiat « confa di ar
rivare già nei prossimi tre anni ad un risparmio del 10 per 
cento ». 

Sono prevedibili — ha detto Umberto Agnelli — investimenti 
nel settore auto secondo due filoni: 1) potenziamento degli 
impianti esistenti con la stessa attenzione a quelli del nord e 
a quelli del sud; 2) aumento delle capacità produttive del sud 
con investimenti non soltanto aggiuntivi. 

Fernando Strambaci 

MILANO — Durante una conferenza stampa tenuta alla Fiera 
di Milano, il neoministro delle partecipazioni statali, Gianni 
De Michelis, si è soffermato sulla vicenda dell'accordo fra 
l'Alfa Romeo e la Nissan. Il governo — ha detto in particolare 
De Michelis — risponderò m tempi breri. De Michelis ha soste
nuto che le decisioni debbono essere prese dal Cipi e non dal 
governo, perché e dcre essere una scelta di politica industriale 
e non politica » (cioè, dovrebbe essere una scelta prevalen
temente tecnica). 

De Michelis ha inoltre confermato le indiscrezioni circolanti 
sulla nomina dell ambasciatore Mondello, già direttore degli 
affari economici della Farnesina, a vicepresidente della Mon
tedison. E' stata confermata anche l'indicazione di Schimber
ni alla presidenza della stessa Montedison. 
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